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ASSEGNATI I FONDI «PRIMA»

Risorse idriche 
e agrifood: 10 milioni
alla ricerca italiana
Finanziati progetti avviati 
da accademie e imprese
del bacino mediterraneo

Approcci innovativi per promuo-
vere la sostenibilità degli oliveti nel
Mediterraneo. Innovazione e dura-
bilità dell’industria del pomodoro.
Produzione di un sistema sosteni-
bile misto di coltivazione e apicol-
tura. E ancora: soluzioni sicure e
sostenibili per l’uso integrato nel
settore agricolo di risorse idriche
non convenzionali come acqua ri-
ciclata trattata o acqua desaliniz-
zata; valorizzazione del siero di
latte e innovazione nel settore lat-
tiero-caseario per le Pmi.

Sono gli obiettivi di alcuni dei
progetti vincitori dell’edizione 2018
del programma Prima (Partnership
for research and innovation in the 
mediterranean area), che promuove
attività congiunte fra ricercatori e 
imprese dei Paesi euro-mediterra-
nei nella gestione delle risorse idri-
che e nell’agrifood.

Alla ricerca italiana 10 milioni
Ieri il Ministero dell’istruzione, del-
l’università e della ricerca (Miur) e
Prima hanno annunciato i progetti
vincitori della Section 1 dei Bandi 
2018 (elenco completo su prima-
med.org), per cui erano stati stanzia-
ti complessivamente complessiva-
mente 48,5 milioni di euro. Di que-
ste risorse, 10,2 milioni sono asse-
gnati a progetti afferenti alla ricerca
italiana. Più in generale, i risultati 
complessivi del 2018 sono stati in-
coraggianti per la ricerca e l’innova-
zione italiana. Fra i 36 progetti sele-
zionati, infatti, undici sono coordi-
nati da un Ente del nostro Paese e 29
vedono la partecipazione italiana
attraverso 53 unità di ricerca.

«Si tratta di un programma stra-

tegico per l’Italia - ha spiegato Giu-
seppe Valditara, capo dipartimento
per la formazione superiore e la ri-
cerca del Miur - in quanto finalizza-
to a tre esigenze fondamentali: pro-
muovere la crescita dell’intera area
mediterranea, favorire la solidarie-
tà fra Paesi europei e del Nord Afri-
ca, rendere sempre più centrale il 
ruolo dell’Italia sullo scacchiere del-
la diplomazia della ricerca».

L’obiettivo è ora passare al-
l’azione. «Prima e il Segretariato
Italiano - spiega Angelo Riccabo-
nisi, presidente della Fondazione
Prima - si stanno impegnando an-
che per trasformare le idee di ri-
cerca in soluzioni concrete sui te-
mi dell’acqua e dei sistemi ali-
mentari, attraverso, ad esempio,
l’Osservatorio digitale Poi, che va-
lorizza le migliori pratiche dei no-
stri innovatori».

I bandi 2019
Dopo i 48,5 milioni complessivi dei
bandi 2018, nel 2019 il programma
assegnerà altri 60 milioni di euro,
destinati a rafforzare ulteriormente
la ricerca e l’innovazione in settori
chiave come quello idrico e agro-
alimentare. In vista di tali scadenze
in queste settimane il Miur e il se-
gretariato italiano di Prima, ospita-
to dal Santa Chiara Lab dell’Univer-
sità di Siena, stanno organizzando
una serie di iniziative a supporto
della preparazione delle proposte 
progettuali.

Ieri a Roma si è tenuto il primo
appuntamento, con i suggerimenti
di esperti di progettazione europea
a supporto della partecipazione ita-
liana ai bandi 2019. Il prossimo in-
fo-day si svolgerà lunedì 11 febbra-
io. Le persone interessate a parteci-
pare possono inviare domanda
scrivendo all’indirizzo di posta elet-
tronica prima@unisi.it.
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«L’obiettivo dell’export alimentare è 
raggiungere i 50 miliardi nel 2021» 

Micaela Cappellini

«L
o sa, che da
questa sala è
passato un
pezzo della sto-
ria della Libera-
zione d’Italia?».

La sala è quella di rappresentanza della
Molini Industriali di Modena e a ricor-
darlo è Ivano Vacondio: dal primo di 
gennaio è diventato presidente di Fe-
deralimentare e da questa sala proprio
delle diverse forme della rappresen-
tanza, vuole parlare. Chi rappresenta 
meglio, oggi, l’industria agroalimenta-
re davanti alle istituzioni? La storia del-
l’azienda di famiglia è ancora più antica
della Liberazione, comincia nel 1890. 
Quando la borghesia era illuminata e 
accanto alla fabbrica costruiva l’asilo e
la chiesa per i dipendenti. Si vedono 
ancora entrambi, dalla finestra di quel-
la sala. Restaurati di recente, «perché ci
tengo molto». 

Presidente, c’è molto dibattito, in-
torno all’importanza di avere mate-
rie prime italiane per poter parlare di
vero made in Italy. È d’accordo?
Non solo nell’alimentare, ma anche in
altri settori, il made in Italy è dato dal
prodotto trasformato. Pensiamo per
esempio alla moda, o all’arredamento:
non mi si dica che il loro successo è do-
vuto alla materia prima italiana. Noi 
siamo un Paese povero di materie pri-
me, e se abbiamo il successo che ab-

biamo nel mondo, come export, è per-
ché abbiamo questa capacità di tra-
sformare i prodotti. Io non sono un ti-
foso della materia prima italiana. 
Ritengo però, e lo voglio dire a chiare
lettere, che tutto quello che serve per
valorizzare la produzione italiana so-
prattutto nel settore primario vada 
nella direzione giusta. Io ho titolo per
dire questa cosa, perché nella mia 
azienda a Modena, insieme a 140 agri-
coltori, ho investito oltre 6 milioni di 
euro in un progetto di filiera per valo-
rizzare la produzione nazionale. Dun-
que quando io dico queste cose, anche
come imprenditore ho le carte in rego-
la. Ma valorizzare la produzione na-
zionale non vuol dire fare confusione
negli enti di rappresentanza. Io credo
che il mondo agricolo abbia i suoi or-
ganismi di rappresentanza, che hanno
la loro casa nel loro ministero, mentre
noi industriali alimentari abbiamo or-
ganismi di rappresentanza nostri, che
sono Federalimentare e Confindu-
stria, che hanno la loro casa in un altro
ministero. Non è per essere divisivi, è
per fare chiarezza. 

Immagino che lei si riferisca an-
che a Filiera Italia, l’associazione che
riunisce 50 marchi dell’industria 
agroalimentare italiana insieme alla
Coldiretti. Se le dico Filiera Italia, lei
cosa risponde?
Ho già avuto modo di dire quello che
penso. Credo che sia un’organizza-
zione che è nata all’interno del mondo
agricolo, anzi di una parte del mondo
agricolo, il quale vuole promuovere 
un’integrazione fra agricoltura e in-
dustria. Ribadisco: se questa opera-
zione va nella direzione di fare busi-
ness tra agricoltori e imprenditori, la
trovo assolutamente condivisibile . Se
invece questa nuova costituente ha
nelle corde l’aspirazione a rappresen-
tare nelle istituzioni anche il mondo 
dell’industria, è un’operazione che
non ci può trovare d’accordo. Federa-
limentare ha 7mila aziende, 140 mi-
liardi di fatturato, 385mila lavoratori
e pesa per l’81% dell'export alimentare

nel mondo: beh, insomma. Auguri!
Oggi entra in vigore l’accordo di

libero scambio tra l’Unione europea
e il Giappone. È una buona notizia?
Noi siamo favorevolissimi a tutti gli
accordi bilaterali di libero scambio.
Perché se non apriamo al libero
scambio, avremo difficoltà ad espor-
tare i nostri prodotti e quindi a man-
tenere i livelli occupazionali e la di-
mensione delle nostre aziende. E la
pensano così diverse importanti as-
sociazioni di categoria. Solo con
l’export possiamo crescere, ma gli
imprenditori da soli non ce la fanno,
hanno bisogno della politica e delle
istituzioni. Spero di incontrare pre-
sto i ministri di competenza, perché
vorrei poter portare anche a loro le
nostre ragioni in una visione co-
struttiva. Noi imprenditori alimen-
tari contribuiamo alla creazione del
Pil nazionale per l’11% del suo valore.

Con il Dl Semplificazioni il Senato
ha appena approvato la norma che 
estende l’obbligo di etichettatura di
origine a tutti i prodotti alimentari. 
Federalimentare è d’accordo? 
Noi siamo per la massima trasparen-
za, per dare ai consumatori le infor-
mazioni più complete possibile. 
Quindi ben venga questa soluzione, 
se però le istituzioni e il governo ci 
aiuteranno a uniformare questa di-
sposizione anche con le norme Ue. A
farla recepire, cioè, anche dagli altri 
paesi europei. 

Come sta andando l’export agroa-
limentare italiano?
Credo che l’obiettivo dei 50 miliardi 
di euro di export alimentare nel 2021
possa essere raggiunto. Oggi siamo a
40 miliardi. A questa domanda mi la-
sci rispondere però anche con un piz-
zico di sale. Con un pizzicotto, anzi: a
qualche operatore che riporta numeri
che non sono veri. Di questi 40 miliar-
di di fatturato, il prodotto industriale
trasformato rappresenta l’81%. Il set-
tore agricolo, cioè, contribuisce al-
l’export agroalimentare italiano solo
per il 19%. Questi sono i numeri, ed è
ora, secondo me, che anche per le isti-
tuzioni i numeri comincino ad avere
una valenza. I numeri ci dicono anche
che le imprese che fanno capo a Fede-
ralimentare danno lavoro a 385mila
persone, per le quali ci accingiamo a
firmare il rinnovo del contratto. Con-
tiamo 7mila imprese associate e tra
queste imprese ci sono anche le mul-
tinazionali: rappresentano il 30% dei
140 miliardi di fatturato che registria-
mo ogni anno e le considero una ri-
sorsa per il nostro Paese, perché por-
tano ricchezza. Di queste 7mila im-
prese, poi, solo il 2% superano i 50 ad-
detti. Le grandi imprese sono
importantissime, perché ci aiutano a
valorizzare il brand italiano sui mer-
cati esteri. Ma è dalle piccole imprese
che oggi proviene la quota maggiore
dell’incremento del nostro export 
agroalimentare. 
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Neopresidente. Ivano Vacondio, 67 anni, guida Federalimentare dal 1° gennaio

QUANTO VALE IL SETTORE

140 miliardi
Il fatturato
L’agroalimentare italiano vale 
l’11% del Pil nazionale

40 miliardi
L’export
Nei primi dieci mesi del 2018 è 
aumentato del 3,8% e punta a 
raggiungere quota 50 miliardi nel 
2021

7mila
Le aziende
Sono quelle associate a 
Federalimentare

INTERVISTA

IVANO VACONDIO

«Siamo favorevolissimi 
a tutti gli accordi bilaterali
di libero scambio»

«Le imprese Federalimentari,
piccole e grandi, danno lavoro 
a 385mila dipendenti»
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